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AVVISO ALLA CLIENTELA 
 
 
 
 
Che cosa è il bail-in? 
Il bail-in (o “salvataggio interno”) è uno strumento che consente alle autorità 
di risoluzione di disporre la riduzione del valore delle azioni e di alcuni crediti 
o la loro conversione in azioni per assorbire le perdite e ricapitalizzare la 
banca in misura sufficiente a ripristinare un’adeguata capitalizzazione e a 
mantenere la fiducia del mercato. 
Gli azionisti e i creditori non potranno in nessun caso subire perdite maggiori 
di quelle che sopporterebbero in caso di liquidazione della banca secondo le 
procedure ordinarie. 
 
Che cos’è la risoluzione di una banca? 
Sottoporre una banca a risoluzione significa avviare un processo di 
ristrutturazione gestito da autorità indipendenti – le autorità di risoluzione – 
che, attraverso l’utilizzo di tecniche e poteriofferti ora dalla BRRD, mira a 
evitare interruzioni nella prestazione dei servizi essenziali offerti dalla banca 
(ad esempio, i depositi e i servizi di pagamento), a ripristinare condizioni di 
sostenibilità economica della parte sana della banca e a liquidare le parti 
restanti. 
 
Quando può essere sottoposta a risoluzione una banca? 
Le autorità di risoluzione possono sottoporre una banca a risoluzione se: 

a) la banca è in dissesto o a rischio di dissesto (ad esempio, quando, a 
causa di perdite, la banca abbia azzerato o ridotto in modo 
significativo il proprio capitale); 

b) non si ritiene che misure alternative di natura privata (quali aumenti 
di capitale) o di vigilanza consentano di evitare in tempi ragionevoli il 
dissesto della banca; 

c) sottoporre la banca alla liquidazione ordinaria non permetterebbe di 
salvaguardare la stabilità sistemica, di proteggere depositanti e 
clienti, di assicurare la continuità dei servizi finanziari essenziali. 

 
Come funzione il bail-in 
In una fase di dissesto, a seguito di perdite, il valore delle attività della 
banca si riduce ed il capitale è azzerato. Nella fase di risoluzione, l’Autorità 
dispone il bail-in che permette di ricostituire il capitale attraverso la 
conversione di parte delle passività ammissibili in azioni. Il bail-in quindi 
consente alla banca di continuare ad operare ed a offrire servizi finanziari 
ritenuti essenziali per la collettività; dato che le risorse finanziari per la 
stabilizzazione provengo da azionisti e creditori, non comporta costi per lo 
Stato ed i contribuenti. 
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Quali sono le passività escluse dal bail-in? 
Sono completamente esclusi dall’ambito di applicazione e non possono 
quindi essere né svalutati né convertiti in capitale: 

i. i depositi protetti dal sistema di garanzia dei depositi, cioè quelli di 
importo fino a 100.000 euro; 

ii. le passività garantite, inclusi i covered bonds e altri strumenti 
garantiti; 

iii. le passività derivanti dalla detenzione di beni della clientela o in virtù 
di una relazione fiduciaria, come ad esempio il contenuto delle 
cassette di sicurezza o i titoli detenuti in un conto apposito; 

iv. le passività interbancarie (ad esclusione dei rapporti infragruppo) con 
durata originaria inferiore a 7 giorni; 

v. le passività derivanti dalla partecipazione ai sistemi di pagamento con 
una durata residua inferiore a 7 giorni; 

vi. i debiti verso i dipendenti, i debiti commerciali e quelli fiscali purché 
privilegiati dalla normativa fallimentare. 

 
Cosa rischiano i risparmiatori in caso di bail-in? 
Il bail-in si applica seguendo una gerarchia la cui logica prevede che chi 
investe in strumenti finanziari più rischiosi sostenga prima degli altri le 
eventuali perdite o la conversione in azioni. Solo dopo aver esaurito tutte le 
risorse della categoria più rischiosa si passa alla categoria successiva.  
L’ordine di priorità per il bail-in è il seguente: i) gli azionisti; ii) i detentori di 
altri titoli di capitale; iii) gli altri creditori subordinati; iv) i creditori 
chirografari; v) le persone fisiche e le piccole e medie imprese titolari di 
depositi per l’importo eccedente i 100.000 euro; vi) il fondo di garanzia dei 
depositi, che contribuisce al bail-in al posto dei depositanti protetti. 
(Fonte: Banca d’Italia) 
 
 
Per ulteriori approfondimenti si rinvia all’informativa resa dalla Banca d’Italia 
https://www.bancaditalia.it/media/approfondimenti/documenti/QA_gestione
_crisi_bancarie.pdf 
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